Come viene strutturato l’incontro con i bambini
L’incontro con i bambini avviene sempre in un luogo tranquillo dove si può parlare liberamente e dove subentrano le proposte di lavoro.

Ai bambini viene detto il tema che si andrà poi a svolgere e a trasformare in disegno; prima di tutto si osservano le loro impressioni, i loro pensieri e poi si cerca d’ indirizzarli verso il giusto obiettivo.

Naturalmente ogni proposta è ben accetta, niente di quello che dicono viene scartata, e nessuno si sentirà dire che ha sbagliato.

Nel caso in questione, del progetto immagini e suoni, ho incominciato con un approccio di tipo fantastico, quasi fosse una favola perché per me è importante che ci sia sempre un pizzico di fantasia che rende tutto più piacevole e magico.

L’incontro era iniziato con: c’era una volta un paese, nel quale ci abitavano molte persone, molti bambini e in questo paese c’erano anche molte case, palazzi e scuole.
La piazza era di colore rosso, la chiesa era di colore rosso e tutto intorno c’erano prati, anche una fattoria con le mucche dove i bambini andavano a trovarle e a prendere il latte.

Non mancava proprio niente, c’era il parco giochi, c’era la farmacia, il bar e al sabato il mercato e via discorrendo.
Di questo passo i bambini sono riusciti a capire che si stava parlando proprio di loro, del loro paese, così gli avevo proposto di poter rappresentare ciò che li circondava anche graficamente.

Loro si erano da subito sentiti coinvolti e non avevano riscontrato alcun problema nel dover svolgere questo compito.

Qui entra in gioco anche la famosa scatola magica che riesce a contenere un po’ di tutto, ma soprattutto delle sorprese inaspettate. Io propongo sempre ai bambini di poter trovare una parola magica per poterla fare aprire; a volte faccio degli indovinelli e la soluzione ci darà la possibilità di aprirla, a volte preferisco che loro inventino qualche filastrocca o parolina che possa darci la possibilità di far emergere il contenuto della scatola.

Chiedo sempre a tutti i bambini se hanno voglia di provare, non escludo nessuno e nei bambini più timidi e reticenti provo a dargli tempo di abituarsi alla cose e ogni volta ripropongo il tutto senza però farli sentire in obbligo, così facendo prima o poi provano tutti.
Dalla scatola uscivano le foto dei luoghi più importanti del loro paese, luoghi che erano stati menzionati da loro. Il riconoscimento avveniva subito, e subito iniziavano racconti di fatti accaduti  proprio in quel posto. Dopo una prima osservazione superficiale ai bambini viene chiesto di osservare con più attenzione i particolari, i materiali, i colori, degli edifici, oggetti presenti e osservando le cose presenti nella scatola viene scelto quello più idoneo a rappresentarla.

Ai bambini vengono sempre proposte immagini anche di dipinti di artisti famosi, in questo specifico caso ho trattato l’argomento alberi con le rappresentazioni fatte da Munari.

Questi disegni semplici, ma di grande effetto, sono molto piaciuti, sono stati apprezzati e sono state anche fonte di qualche ilarità in quanto non avevano mai pensato di poter vedere un albero rappresentato in quella maniera con rami lunghissimi, fitti, fitti, o rami all’insù e altri all’ingiù.
Questo era servito per dare uno spunto maggiore ai bambini, aiutandoli a vedere, immaginare come sia possibile poter mostrare, rappresentare un albero in tanti modi diversi.
Così i bambini hanno scelto da soli il materiale che preferivano per poter rappresentare gli alberi, creando così delle vere e proprie opere che si potevano anche toccare liberamente riscoprendo così anche il senso del tatto. C’erano tronchi lisci e altri ruvidi, rami fini fatti con gli stuzzicadenti, altri con i semi o con la carta vetrata.
Mi piace che i bambini imparino, quando si parla di disegno, che non esiste un modo perfetto per fare le cose, che ogni rappresentazione va bene perché ognuno di noi vede le cose diversamente e di conseguenza le rappresenta in modo soggettivo.
